carissimi, vi giro questo mio ricordo del caro Vittorio uscito sull'ultimo numero di politica & lavoro.
un caro saluto
matteo gaddi
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E’ con immenso dolore, mentre chiudiamo il numero del giornale, che riceviamo la notizia della morte del compagno Vittorio Rieser.

Vittorio Rieser è stato un militante del movimento operaio di lunga data, cominciando il suo impegno nel gruppo titoista di Valdo Magnani, poi nella sinistra socialista per arrivare ad Avanguardia Operaia e a Rifondazione Comunista. Il suo nome è strettamente legato all’inchiesta operaia che cominciò a praticare a Torino, organizzando gruppi di studenti per il lavoro di fabbrica, incontrando sindacalisti e quadri operai, intervistando e discutendo con centinaia di lavoratori.

E’ attorno al progetto dell’inchiesta, sia della condizione operaia che delle trasformazioni del capitalismo, che si struttura il gruppo che darà origine ai Quaderni Rossi diretti da Raniero Panzieri con Romano Alquati, Liliana Lanzardo, Mario Tronti, Giovanni Mottura, Sergio Bologna e altri. Il rapporto con dirigenti sindacali come Vittorio Foa, Gianni Alasia, Emio Pugno è strettissimo.
 La collaborazione con la Camera del Lavoro torinese e le federazioni di categoria molto intenso, anche se a volte segnato da contrasti. Il lavoro di inchiesta non doveva svolgersi “sul velluto”, ma nei punti critici dal punto di vista della lotta di classe, come la FIAT di fine anni cinquanta. Terminata l’esperienza dei Quaderni Rossi Vittorio continua il suo impegno nel movimento operaio, nelle sue organizzazioni di classe e mettendosi anche a disposizione come docente universitario il cui lavoro ha sempre interpretato come un contributo allo studio e alla pratica delle questioni di classe.

Di Vittorio mi hanno sempre colpito due cose.

La prima: la modestia. Vittorio è stato uno dei migliori intellettuali che il movimento operaio ha avuto a disposizione ma il suo atteggiamento è sempre stato molto schivo rispetto alla scena, riservato, esclusivamente attento alla concretezza del lavoro politico senza mai indulgere al compiacimento,  alla soddisfazione personale, men che meno al narcisismo. 
Questa sua modestia lo rendeva disponibilissimo ad insegnare a schiere di giovani intellettuali-militanti il lavoro dell’inchiesta operaia e della conseguente iniziativa di massa. La seconda, di cui si è già accennato: l’idea di legare strettamente il lavoro dell’inchiesta alla pratica politica. A Vittorio non interessavano le inchieste accademiche, redatte dai sociologi di professione, da pubblicare e discutere in qualche convegno per poi richiuderle in un cassetto.
L’interesse di Vittorio era solo per le inchieste alle quali sarebbe seguito un lavoro politico, di massa, orientato, appunto, dai risultati e dalle indicazioni dell’inchiesta. Insomma gli interessava conoscere il mondo per cambiarlo, non limitarsi a contemplarlo. 

Ho avuto la fortuna di lavorare strettamente con Vittorio. Mi ha sempre guidato nel lavoro di inchiesta; non si è limitato a fornirmi consigli, mi ha praticamente preso per mano orientandomi nelle impostazioni dei progetti di inchiesta, nella lettura dei risultati, nell’organizzazione della conseguente iniziativa politica.  
Amava partecipare alle riunioni che organizzavo con i lavoratori per discutere direttamente con loro. Con questi gruppi operai costruiva, immediatamente, una fortissima sintonia di classe.  Altroché gli intellettuali che parlano di classe operaia dai loro pulpiti accademici senza mai aver visto un lavoratore in carne ed ossa ! Spesso queste riunioni si prolungavano in trattoria, quando, assaporando whisky e grappe (e accendendo i nostri amati sigari), le discussioni seriose sfumavano nei suoi racconti, ricchi di aneddoti, che ascoltavo, ingordo di sapere.
 All’acume politico sapeva abbinare un’intelligente ironia, fuori dal comune. Sempre elegante, anche nelle battute più pungenti. Era una miniera di ricordi, che non mi stancavo mai di ascoltare, a volte chiedendogli anche di ripetere più volte uno stesso racconto. 

Ci sarà modo e tempo per ricordarti meglio Vittorio, soprattutto come e quanto meriti. Lo faremo sui prossimi numeri del giornale e con specifiche iniziative per raccogliere il tuo immenso insegnamento (e chissà quante cose ancora avresti avuto da insegnarci).
 Al momento mi limito a salutarti alzando un bicchierino, a pugno chiuso e immaginando il sorriso ironico con il quale leggeresti queste mie note.
 Ciao Compagno Vittorio, che la terra ti sia lieve. 

